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Vorrei riprendere il discorso che era nato quando, parlando del territorio di Vinci, io avevo suggerito 
di sostituire l’approccio di analisi basato su una ‘partenza dal basso’, ossia dal fondovalle dell’Arno dove vi 
è il massimo di costruito e di popolazione, con i problemi connessi ad un approccio che guarda il territorio 
come un sistema in cui il movimento dell’acqua e del materiale solido da essa trasportato hanno un ruolo 
dominante nel caratterizzare il paesaggio. Quindi una ‘partenza dall’alto’.
Si tratta di guardare al territorio con occhi diversi ossia di studiare il territorio adottando come schema 
di riferimento l’ecosistema. In questo caso gli aspetti strutturali – caratteri naturali e forme di uso del 
suolo – si accompagnano agli aspetti funzionali: i processi ecologici più o meno controllati dall’uomo che 
caratterizzano il territorio di Vinci e le sue trasformazioni.
È chiaro che non considero un tipo di approccio preferibile ad un altro; ognuno parla la lingua che 
meglio conosce e la conoscenza di più lingue allarga le possibilità di percepire la realtà che ci circonda. 
Il mio mestiere è quello dell’ecologo forestale e quindi sono abituato a guardare in primo luogo le forme 
fisiche del territorio. 
Nel caso di Vinci i caratteri del territorio che balzano all’occhio sono le forme del rilievo, le pendenze, 
la distribuzione degli insediamenti, dei coltivi e dei boschi, e poi, in seconda battuta, la composizione 
dei boschi ed il modo con cui sono stati coltivati, i tipi di coltura agraria ed i lavori di sistemazione del 
suolo che li hanno resi possibili, il modo con cui le acque sono state gestite. Questi caratteri non hanno 
significato solamente per il Comune di Vinci o per il Monte Albano: il substrato geologico, il rilievo, il clima, 
la vegetazione e l’attività antropica sono i punti da cui ha inizio ogni analisi del territorio.
Questa realtà é soggetta a cambiamenti che sono connaturati alla specificità dei singoli tipi di 
ecosistema che vengono individuati: fotosintesi e accumulo di biomassa, nascita e morte di organismi 
animali e vegetali, movimenti dell’acqua lungo il percorso ciclico atmosfera-suolo-vegetazione-atmosfera. 
Sono fenomeni che definiscono la dinamica interna ai singoli sistemi e che si sviluppano nel tempo: tempi 
diversi per il ciclo vitale di una specie erbacea e per quello di una specie arborea.
I processi dinamici sono ancor più evidenti quando si considera uno spazio ampio che comprende un 
‘mosaico di frammenti di ecosistemi’, ossia quando si fa una lettura ecologica del paesaggio. A questo punto 
si percepiscono non solo i processi interni ai singoli ecosistemi ma anche quelli, spesso più vistosi, che si 
verificano negli spazi di confine tra ecosistemi, gli ecotoni.
Le popolazioni che vanno a far parte degli ecosistemi sono caratterizzate da una specifica capacità 
riproduttiva che le porta a occupare nuovi spazi, oltre che a mantenere gli spazi su cui sono già insediate. La 
specie umana è il caso più vistoso non solo di espansione spaziale ma anche di adattamento dell’ambiente 
fisico e biotico alle proprie necessità attraverso la distruzione della vegetazione forestale, la lavorazione del 
suolo, l’introduzione di specie vegetali ed animali nuove, il modellamento del terreno e la regolazione delle 
acque. Nel caso di Vinci si assiste spesso alla contrazione dello spazio occupato dall’uomo, o, meglio, 
ad una riduzione della pressione sul dinamismo delle specie vegetali ed animali e ad una cessazione dei 
lavori per contenere l’erosione e controllare il ciclo dell’acqua: ne sono una testimonianza l’espansione della 
vegetazione forestale e di alcune popolazioni animali.
Si parla spesso di ‘rinaturalizzazione’ ma è opportuno usare questo termine sapendo a quali processi 
biologici ed a quali attività antropiche fa riferimento. La rinaturalizzazione è effettivamente il risultato di una 
serie di processi naturali, in quanto non più controllati dall’uomo (disseminazione, sopravvivenza del seme 
e germinazione, affermazione della plantula, competizione con altre specie, predazione), ma ha inizio da 
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una serie di condizioni – assetto della vegetazione e condizioni del terreno – che sono state in larga misura 
determinate, nel passato, proprio dall’attività dell’uomo ed è quindi da questa stessa attività indirettamente 
controllato. Di conseguenza è necessario distinguere la ‘naturalità’ del processo successionale dalla ‘non 
naturalità’ dell’assetto della vegetazione e il termine ‘rinselvatichimento’, forse sgradevole, è spesso più 
appropriato per descrivere questa situazione.
Questo modo di analizzare il territorio non è contraddittorio rispetto a quello urbano ma è complementare, 
ed è necessario in quanto mette in luce vari ostacoli o pericoli: rischi di frane ed alluvioni, modifica delle 
condizioni di stazione (clima luminoso, disponibilità di nutrienti, uso dell’acqua di precisazione ecc.), 
diffusione di specie animali o vegetali, scomparsa o alterazione di manufatti connessi all’uso agricolo o 
forestale.
Il ‘partire dall’alto’ è quindi un richiamo alla necessità di tenere presenti i processi naturali – non solo 
l’acqua che scende dal crinale del Monte Albano, ma quella che scende dal Casentino, non solo i sassi che 
ruzzolano da qualche frana, ma la massa di materiale in sospensione e di tronchi che scendono lungo l’Arno 
e si incastrano sulle pile dei ponti – e le possibili interazioni con le scelte di uso del suolo che vengono fatte 
partendo dalle necessità della società.
